
IL DOCUMENTO 
stico di appartenenza le ragioni che induco
no a cristallizzare in correnti rigide un con
fronto sui contenuti che richiederebbe al 
contrario una dialettica ampia e libera. Co
munque non saranno mesi facili, questo 
grande movimento che ci ha attraversato ha 
lasciato strascichi e risacche, sono esplose 
tensioni, protagonismi, logiche di gruppo (al 
di là degli schieramenti del si e del no) che ri
schiano di mettere in discussione la gestione 
quotidiana del partito di cui tutti siamo re
sponsabili. 

Dare un approdo fertile alla svolta scelta 
dal congresso è l'obiettivo e anche il rovello 
che anima il confronto delle nostre sezioni e 
di ur.a parte vasta di uomini e donne che ci 
hanno rinnovato la loro fiducia. Tutto ciò ri
chiede tanto regale quanto una rinnovata so
lidarietà. 

MARIO 
SANTOSTASI 

CiO di cui abbiamo discusso - ha esordito 
Mario Santostasi - non e un quesito strumen
tale e- recriminatorio, ma squisitamente politi
co: se la svolta di novembre ha contrastato o 
enfai zzato ed esteso quei fenomeni che han
no segnato le difficoltà nostre di un decen
nio. A questo riguardo la mia convinzione è vi 
sia stata una sfasatura di fondo tra la soggetti
vità politica specificamente messa in campo 
dalla svolta e la situazione di cui eravamo 
confrontati: non c'era davanti a noi dispiega
ta un'ondata democratica, un'occasione di 
sinistra da cui ci separasse solo un velo ideo
logico, ma una situazione di crisi e di conflit
to, in cui maturava un potenziale moderato. 
Sicché alla fine quella soggettività non ha da
to - né a noi né alle forze politiche e sociali 
della sinistra e progressive - il senso di un'im
presa aspra ma necessario, un «nuovo inizio». 

' come si disse, la fondazione di una grande e 
nuova strategia, come si dice ora. che col
masse il vuoto che si è aperto dopo la crisi 
della solidarietà nazionale. Al contrario, la 
svolta ha finito per disarmare una resistenza, 
accelerare tendenze avverse vecchie e nuo
ve, al punto che il risultato finale ha contrad
detto i risultati elettorali e politici che più se 
ne attendevano. 

Il problema non è dunque se un'impresa 
politica prematuramente (ma presumo con
sapevolmente) messa alla prova dalle elezio
ni possa essere imputata di tutti questi effetti, 
ma piuttosto se il senso profondo - la cultura 
politica fondativa - di quella proposta non 
sia slato in continuità forte con tutte le insuffi
ciente analitiche e politiche con cui rispon
diamo al nostro declino almeno dall'85 in 
poi. Non è rinchiudersi nella cittadella politi-
cista pensare che la svolta potesse produrre 
in cosi poco tempo orientamenti di massa in 
contro-tendenza. Il fatto è che la svolta stessa 

' ci ha precipitati in un politicismo senza porte 
f finestre sui processi, sui soggetti, sugli anta-

' gonismi possibili a una spinta moderata, che 
pure era ben visìbile: ci ha prospettato un 
cambiamento, uno sblocco del sistema poli-

' tico fondato quasi soltanto sulle risorse dello 
stesso sistema politico. 

Perciò la Costituente cosi com'è non può 
essere la correzione di se stessa. Perciò è ne-

• cessarla una correzione di linea e di scelte 
apolitiche: suite questioni' istituzionali, suite' 
'questioni sociali, sul Mezzogiorno, ma so

prattutto sul tema cruciale dei rapporti col 
1 Psi. Ciò richiede un altro calendario del parti
to? Certo non una revoca del mandato con
gressuale. Sono tempi lunghi? Certo non so
no tempi vuoti. Sono i tempi che danno cre-

~- dibilità a un processo veramente di massa, 
- sono i tempi di un processo politico di rifon
dazione nostra e della sinistra. ••• 
• Questa comunque - una ripresa forte di 

iniziativa e di autonomia del partito - è la ba-
- sesulla quale (pur conservando tutte le diffe

renze sull'esito del processo avviato a Bolo
gna) si può delineare una condizione di co
mune partecipazione e confronto alla fase 
costituente. E per lavorare insieme, pur rc-

- stando diversi sulla prospettiva, questo è ne
cessario: non demonizzazioni preventive sul 
correnlismo, ma la ricerca franca, paziente, 
veritiera di una base comune sotto le dille-

. lenze. A meno che. il compagno Ingrao non 
. abbia avuto, ieri, a pensare che lo spirito 

dell'XI Congresso sia tanto lontano. 

GIULIA 
RODANO 

Questo voto - ha detto Giulia Rodano -
menire costituisce un vero e proprio terremo
to politico da cambiare le carte in tavola, rap
presenta al tempo stesso la manifestazione, 
l'espressione politicamente concreta di pro
cessi da parecchi anni in atto nella società 
italiana. E la prima volta che il fenomeno del 
volo di protesta, che pure non è nuovo nella 
vita politica italiana, è la prima volta che col
pisce tutte le forze politiche tradizionali. Si 
colloca cioè al di fuori del sistema dei partiti. 
Sta in questo fatto complessivo, e non solo e 
non' tanto nel nostro voto che è certo grave 
ma ben lungi dal costituire una disfatta, ra
sperò di novità, di terremoto di questo voto. 
Non è stato un voto di soddisfatta stabilizza
zione moderata. Questo è l'aspetto del voto 

•che tende ad essere al centro del dibattito po-
: litico, fino a provocare l'intervento, non solo 
• dei ver.ici della Confindustria, ma anche del 
presidente della Conferenza episcopale. 

Perché noi non siamo riusciti ad essere 
punto di riferimento e raccogliere consensi, 
neppure in questa situazione inedita, di mo
bilità di ampie parti dell'elettorato? È proprio 
da questo dato che ci viene confermato ed 
esaltato dall'esito del voto che io scorgo la ve-

' ra conferma della sostanza di fondo delle 
scelte strategiche che abbiamo compiuto nel 
congresso di Bologna. Noi, abbiamo detto, 
non siamo stati un'«alternativa» e su questo 
troviamo un'ampia convergenza. E non solo 
perché l'alternativa si farebbe politicamente 
più lontana o perché si rivelerebbe impossi
bile o frutto di scorciatoie o cedimenti politi-
cistici o di schieramento, ma perché non sia
mo riusciti a rispondere pienamente alla do
manda politica che il voto ha portato alla lu
ce e che è una richiesta di efficacia della poli
tica e di ciò che della politica arriva ai cittadi
ni: e oc tutto quello che dovrebbe rispondere 
ai problemi quotidiani e minuti della vita di 
ogni giorno, quelli che abbiamo chiamato i 
diritti. 

Il compagno Magri vede questo voto come 

conseguenza per un verso della crisi di credi
bilità del sistema politico e per l'altro di una 
mancanza di progettualità delle forze politi
che. Che cos'è che lega un termine all'altro? 
A me sembra che sia proprio il processo di 
distorsione prolonda del rapporto tra partiti e 
società, che alimenta ad un tempo la crisi di 
credibilità del sistema politico e l'incapacità 
progettuale dei partiti. La distorsione consìste 
nell'assecondare. senza scegliere, esigenze, 
interessi, aspirazioni spesso in contrasto e in 
conflitto tra loro. L'imperativo diviene non 
rendere elficace l'azione del potere pubblico, 
ma allargare l'area del consenso, rappresen-

' tare quanti più interessi possibile, magari 
contraddittori tra loro. Di fronte a un sistema 
dei partiti che ha prolondamente snaturato il 
suo rapporto con la società, il proprio radica
mento sociale, noi non siamo riusciti fino in 
fondo ad esprimere un'alternativa a questo 
modo di essere. Anzi, in molte occasioni sia
mo apparsi omologati. Proprio per le con
traddizioni che si sono aperte anche nel no
stro tradizionale insediamento sociale. An
che per noi si pone il problema di compiere 
scelte. È anche qui la nostra difficoltà ad es
sere credibili come forza di opposizione. È 
questo un terreno di ricerca e di correzione 
per tutti noi. 

Ora. dì fronte a questa crisi, abbiamo tenta
to di costruire una strada diversa: che è quel
la che veniva indicata nella relazione e che 
punta a creare le condizioni per favorire, o 
meglio per costringere i partili, noi compresi, 
a trasformarsi, a modificare il modo di costru
zione del consenso e dell'insediamento so
ciale, a ritrovare cioè una progettualità. Le 
battaglie per restituire potere effettivo di scel
ta ai cittadini e per distinguere la politica dal
la gestione non si possono considerare esca
motage politicistici. Sono al contrario una 
proposta politica. Questo è il fine della pro
posta che riguarda i comitati di gestione delle 
Usi e di sostenere con la raccolta delle firme i 
referendum in materiale elettorale. D'altra 
parte non è di fronte anche alle nostre con
traddizioni, alla nostra non credibilità, che 
abbiamo compiuto nel congresso di Bologna 
la scelta di avviare un processo di costruzione 
di una nuova progettualità e di un nuovo ra
dicamento sociale? La fase costituente rap
presenta infatti l'elemento fondamentale per 
affrontare l'altro terreno di (ondo, quello del
la costruzione, in un processo di generale ri
forma della politica, di una nuova progettua-. 
liti. La scelta compiuta a Bologna e al tempo 
stesso il primo segnale e il primo strumento 
concreto di opposizione e di alternativa allo 
stato attuale delle cose. Il processo di massa 
che vogliamo costruire, avviandolo con ener
gia e coerenza, può infatti costituire il punto 
di coaugulo, di riferimento anche operativo e 
organizzativo per quelle forze che cercano 

• una sede per costruire un'opposizione al si
stema politico, che non degradi nella prote-

- sta particolaristica o corporativa o nell'ab
bandono e nella delusione dietro cui posso
no profilarsi quelle soluzioni autoritarie o bo-
napartiste di cui parlava Novelli. Tutto il con
trario quindi di una deriva di destra. Per que
sto sono essenziali le indicazioni operative 
che ci vengono proposte: la costituente come 
processo di massa, la creazione di una rete 
diffusa e radicata di promotori della costi
tuente. Il voto ci esplicita una realtà che co-

. noscevamo e che dobbiamo mutare: quella 

. di una parte del paese che si ritrae nella delu-
• sìone* manifesta, anche a noi, la sua prote

sta, ma che non accetta ancora l'accomoda
mento moderato. L'analisi dei flussi, e anche 
la nostra esperienza in campagna elettorale, 
ci dice che una parte, ancora troppo limitata, 
ci ha riconosciuto come strumento di questa 
possibilità. 

GIORGIO 
NAPOLITANO 

Se vogliamo davvero - ha detto Giorgio Na
politano - noi tutti salvaguardare la forza e il 
ruolo del nostro partito, pur confrontandoci 
sul modo in cui trasformarlo, dobbiamocom-
piere un grosso sforzo di lucidità, di determi
nazione, di capacità operativa. L'assillo per 
un voto negativo, che ribadisce e aggrava il ri
schio di un declino, non deve farsi smarrire -
in un convulso sovrapporsi di approcci e di 
esigenze di varia natura - il filo di ricerche e 
di scelte realmente produttive. 

Quell'assillo non lo sente solo una parte 
. del Comitato centrale. Nei giorni scorsi cia

scuno di noi si è interrogato su tanti problemi 
e su tante vicende, si è interrogato anche au
tocriticamente, certo, ma riflettendo su un 

' passato di anni e non solo di mesi. E nel cor
so di lunghi anni che è entrata in crisi e si è 
corrosa la nostra matrice storica di partito co
munista, un sistema di posizioni ideologiche 
e di riferimenti intemazionali la cui persisten-

' za è stata tenace in strati ampi di militanti e di 
elettori. E ciò ha inciso via via sulla partecipa
zione, sull'impegno, sullo slancio delle no
stre forze di base e sulla capacità d'attrazione 
del nostro partito che si era per un non breve 

- periodo fondata su un nesso inscindibile tra 
quel sistema di posizioni e di riferimenti e 
una genuina, concreta aderenza a realtà, in
teressi, aspirazioni del mondo operaio e po
polare e della società italiana. 

Non si è, sia chiaro, aperto un vuoto; e an
che in queste elezioni noi avevamo cose im
portanti da dire - attingendo ad esperienza e 
valori della storia originale del nostro partito 

' - e in nome delle quali ci sono pur stati dei 
giovani che hanno trovato le ragioni per darci 
il loro voto. Ma voglio sottolineare che la svol
ta di cui abbiamo tanto discusso da novem
bre a marzo ha risposto proprio alla necessità 
di darci nel modo più organico e conseguen
te nuovi riferimenti ideali e nuove prospettive 
politiche, senza di cui è difficile pensare a 
una ripresa diffusa di attivismo di base, e 
quindi a una rinnovata capacità di mobilita
zione politica e di massa nella società. Oc
corrono certamente anche altri elementi di 

' profondo rinnovamento rispetto al punto di 
crisi e di contraddizione cui era già da tempo 

• giunto il Pei. Ma questi sono appunto i temi 
da mettere al centro dell'iniziativa sulla for
ma-partito e della convenzione programma
tica di cui ha parlato Occhetto come momen
ti essenziali della fase costituente. 

Cerchiamo allora di rivolgere di qui un 
messaggio positivo. Non sottovalutiamo i col
pi ricevuti e i problemi con cui siamo alle pre
se, ma neppure le risorse di cui disponiamo e 
le nostre responsabilità. Intendiamo portare 
a compimento la svolta che abbiamo avviato, 
definendone le linee effettive attraverso un 
aperto confronto dentro il Pei e insieme con 

altre forze. Intendiamo applicarci, con uno 
sforzo di collegamento e di mobilitazione <lal 
basso - che sia anche, certo, come ha scritto 
Tortorella, uno sforzo di umiltà- a bisogni da 
considerare prioritari, a obiettivi di riforma da ' 
aggiornare e concretizzare. Intendiamo non 
mancare ad appuntamenti politici, a sf de 
politiche che il risultato elettorale rende più 
stringenti non solo per il Pei ma per la demo
crazia italiana. 

Per quel che riguarda la fase costituente, il 
cui sbocco è - s e le parole hanno un se riso
la costituzione di un nuovo partito, non si 
tratta davvero di -procedere al buio», come 
dice Ingrao. Abbiamo dei mesi dinanzi a noi 
per fare più luce su scelte fondamentali, con 
il contributo di dirigenti e militanti comune uè 
schieratisi in vista del Congresso di Bologna. 
La nostra ricerca e la nòstra elabora zie ne 
continueranno naturalmente anche oltre il 
momento fondativo della nuova formartene 
politica. Potrà continuare, nelle sedi p ù ap- : 
propriate, il confronto tra diverse cultute nel
l'analisi dei mutamenti strutturali e dei con
flitti in società complesse come la nos:ra, in 
cui si è fatto cosi difficile il rilancio dei valo-i e 
del ruolo di governo della sinistra (le prove 

, non sono finite nemmeno per i socialdemo
cratici tedeschi e per i laburisti inglesi). Misu
riamoci con questa analisi, per verifican; qua
li letture difettino di rigore e quali pecchine di 
schematismo, quali risultino più riduttive e 
politicamente sterili. Ma intanto facciamo nei 
prossimi mesi le scelte fondamentali C i pro
gramma e di organizzazione, e portiamo a 
conclusione la fase costituente, se nc>n vo
gliamo che il nostro restare nel limbo inco
raggi altre forze ad anticipare di un anno le 
elezioni politiche. , 

Su ciascuno dei temi emersi prepolente-
mente dal voto del 6 maggio abbiamo ascol
tato qui interessanti considerazioni e precisa
zioni, ma sono necessari approfondimenti e 
conclusioni in tempi il più possibile br;vi, in 
sedi collegiali di partito. Dobbiamo saper rac
cogliere molivi validi di protesta che si sono 
espressi nel non-votoenelvotomotivicioO ri
conducibili a una logica di opposizione pei 
l'alternativa riformatrice: cosi, ad esempio, 
ad una logica di riforma fiscale e non d rivol-

, ta antifiscale e antimeridionale, ad una ogica 
di riforma del sistema politico e non di con
trapposizione distruttiva al ruolo dei partiti. Ci 
tocca prepararci cosi anche a un appunta
mento cruciale come quello proposto corag
giosamente da Nilde lotti per l'avvio di un 
processo riformatore in campo istituzionale. 

Ma altri appuntamenti a cui non posiamo 
mancare sono quelli della prossima leijge fi
nanziaria e dell'inevitabile ripensamento de
gli indirizzi generali della politica economica.. 
e del semestre di presidenza italiana della , 
Comunità in una fase di intensissimi svi:uppi 
del processo di integrazione europea e del 
processo di disarmo. 

Su tutti questi terreni, nonché su que lo del 
governo delle regioni e degli enti locali, non è 
illusione e non è cedimento perseguire possi
bilità di discussione più costruttiva e di intesa 
col partito socialista. Restano intatte gravi di
vergenze, ma operano in senso positivo ra-. 
gioni di ripensamento e spinte nuove matura
te in seno al Psi. Anche a proposito di rifomie 
istituzionali. Esorterei il compagno Magri ci 

, non riproporci la tesi di disegni altrui talmen
te organici da non fare una grinza, d i non 

'; presentare spiragli per iniziative nòstre e |>e:r _ 
: evoluzioni positive, ma «da subire o combat- ' 
tere» (magari per perdere). Geraruiremo la 
nostra autonomia e il nostro ruolo se sapre
mo produrre elaborazioni e Iniziative dei-jni 
di un serio partito riformatore di ma:sa. di 
ispirazione socialista e di orizzonte eutopeo, 
e se contribuiremo cosi allo sviluppo di una 
rinnovata strategia unitaria della sinistra nel 
suocomplesso. 

Parlo dunque di una non irrealistici pro
spettiva politica, e ho parlato prima di molte
plici temi e scadenze, attorno a cui mi auguro 
che si sviluppi una libera dialettica nelle no
stre file tra maggioranza e minoranza, in seno 
all'una e in seno all'altra, riconoscendosi e ri
spettandosi ogni opinione e legittima aggre
gazione. Non conta molto la definizione che 
ricorrendo a terminologie più o meno v-x- • 
chic ed equivoche in rapporto a tendenze 
presenti nel Pei -sinistra, destra, radicali, mo
derati - si vorrà dare, da qualche parte, delle 
posizioni di ciascuno. Quel che importa è 
uscire da contrapposizioni pregiudiziali e 

1 correggere comportaménti che's» risolvi >nci in 
una mortificazione di apporti validi, In un re
stringimento dell'arco più ampio di esperien
ze e di forze su cui mai come ora dobbiamo 
saperfare leva, nelcomune interesse. 

ALDO 
TORTORELLA 

Anche a me sembra, per tutto quello c te 
ho qui ascoltato - ha detto Aldo Tortotella -, 
che la situazione del partito sia (aldilà della 
grande sconfitta elettorale) assai pre-occu
pante anche se, io spero, non drammatica 
come è stato detto. Mi sembrerebbe perciò 
molto importante se, a conclusione di questo 
Comitato centrale, noi riuscissimo a trasmet
tere il segno di una volontà comune per la 
salvezza del partito affidando al dibattito del
le nostre organizzazioni la relazione e gli in
terventi qui pronunciati, come in altre occa
sioni abbiamo fatto, e promuovendo cosi un 
dibattito più disleso e non nuovamene una 
pura conta numerica. Nessuno avrebbe de. ri
nunciare alle proprie posizioni. Non strebbe 
certo in discussione la esistenza della mag
gioranza e della minoranza uscite dal Con
gresso, e la differenza grande di posizioni o, 
come ha detto Ingrao, la differenza di cult jre 
politiche che le sottendono che non vi seno 
da ora e che non debbono essere conside ra
te un male. 

Capisco che il tema medesimo della sal
vezza del partito è questione in discussione: 
poiché, si dice, è la costituente stessa, dee isa 
dal congresso, l'unica salvezza possibile. Ma 
qui nessuno ha messo in discussione la scelta 
congressuale. Mi chiedo però a quale costi
tuente si andrà e quale contributo daremo al
la democrazia italiana se la organizzazione 
del partito rimanesse in quello stato che è sta
to qui segnalato da ogni parte. 

E necessario l'ascolto reciproco nel grap
po dirigente, ma è ancor più indispensabile 
che il gruppo dirigente si disponga all'esce-Ito 
delle ragioni di chi ha votato ancora e di ;:hi 
non ci ha votato più, di chi si è iscritto e di ::hi 
ha sospeso o negato la iscrizione. Mi si può 
obiettare che ci sono le apposite indagini de
moscopiche per svolgere un tale accerta

mento. Non ne nego la utilità e >ui.,:i, se non ci 
si è pensato, sarebbe assai opportuno sugge
rirla. • • • 

Ma una delle caratteristiche pi; importanti 
del nostro partito fu ed è quella i\ avere un 
grande numero di donne e di u smini che so
no militanti attivi, che ne sanno più di noi del 
rapporto con la società, che det>t>ono essere 
chiamati non a trasmettere linee i-jià date ma 
ad una funzione dirigente reale, 

Un tale sforzo non nega affarci il dovere di 
continuare nella elaborazione comune entro 
gli organismi dirigenti e il diritto-dovere che 
hanno le varie posizioni politiche, ideali e 
culturali tra di noi presenti di contribuire a 
questa elaborazione comune a traverso l'im
pegno dei singoli e quello collettivo, secondo 
le norme che ci siamo dati. È proprio questo 
impegno serio e responsabile die può evitare 
di trasformare, come ha dette» Cszzaniga, le 
diversità in rendile di posizione. 

Il nostro Comitato centrale potrebbe rac
cogliere questa discussione del partito in una 
sua successiva riunione ariete al fine di 
orientarsi meglio sulle tappe e sulle scelte da 
compiere per il lavoro costituenti!- i cui conte
nuti e i cui esiti non sono già stabiliti, ma -co- ' 
me ha sottolineato Occhetto - turca al partito ' 
di stabilire. Forse troppo a lumio - come ci 
siamo detti - tentammo in passato mediazio
ni impossibili e dunque improduttive, Ma già 
l'evitare di ridurre la complessità di un dibat
tilo cosi ampio ad un puro e semplice assen- • 
so o dissenso mi sembrerebbe u i. latto signifi
cativo, non un ritorno all'indiatiti ma un pas- ' 
so avanti. 

Con ciò, non chiedo una sct.pensione di 
giudizio a nessuno e dunque non la chiedo 
per me stesso. E sottolineo, perciò che, pur 
notando, come hanno fatto al ri compagni, 
lo sforzo compiuto dal segreti .rio dalla riu
nione di direzione a oggi, anch'io della rela
zione non condivido la sostati;.:;): per il per
manere di irrisolte contraddizioni nella anali
si del voto e, soprattutto, pere tré, di conse
guenza, mi appare oscura la prospettiva, tan
to che essa viene interpretata in mexio assai • 
diverso da compagni che pure dichiaravano 
di condividerla. 

Non è vero che nelle analisi del voto noi 
abbiamo ripetuto sempre le medesime cose. 
Certo, non escludemmo mai icsponsabilità 
anche nostre, nella nostra linira, dei nostri 
comportamenti, poiché sarebtx- stato assur
do ieri, ma non è meno assurdo oggi, coglie
re tutte le cause oggettive - che, indubbia
mente, vi sono - ma escludere ogni respon
sabilità soggettiva. Il declino storico può an
che diventare un cedimento alla pigrizia. 

Tanto acutamente cercammo le responsa
bilità, persino con inutili autoflagellazioni, 
che dovemmo giungere, dopo le elezioni,', 
dell'85, ed eravamo al 30%, ad un congresso 
anticipato. Credo che sia dunqte legittimo e, 
anzi, doveroso chiedersi se, visto il proseguire 
dei risultati negativi e il loro aggravarsi, abbia
mo intrapreso la strada giusta. 

Non sono convinto della argomentazione 
sostenuta qui e anche da molla stampa se
condo la quale la nuova sconfitta sarebbe 
stata imputabile all'esitazione a sostenere 
con più forza la svolta. 

Questa argomentazione non è provabile e 
potrebbe avere una sola contro orava valida e 
cioè quella che vi sarebbe se giungessimo al
la cancellazione definitiva del nome e del. 
simbolo. Infatti, le liste - le quelli, si dice, han- • 
no riscosso un insuccesso lievemente minore 
- hanno avuto entro di sé o ceni sé una forza 
che è slata riconosciuta e ricc noscibile - e 
cioè il nostro partito - tanto chi:, paradossal
mente, si dice da alcuni capolista, se esse 
non sono andate bene ciò sarebbe per il 
mancato impegno di questa forta comunista, 
forza che. contemporaneament 5, si esecra. 

L'analisi delle cause soggettive non è im
portante a fini di parte, ma ci serve per non 
sottovalutare le differenze di interpretazione 
sulle sconfitte di altre elezioni e che ci porta
rono ad oscillare tra l'una e l'altra conse
guenza. Se, formalmente, siamo per l'alterna
tiva dal 1980, di essa non abbiamo fornito • 
una visione univoca: e la versioni» detta della 
•opposizione per l'alternativa», anch'essa 
non sempre chiara, è quella elei penultimo 
congresso, cui ha fatto cenno il tiegrelario. 

Se è vero quello che ha deto Reichlin e 
cioè che nella relazione di Occhetto è già 

' Contenutala richiesta dHngrao di un più net
to antagonismo rispetto alle: nuove forme di 
dominio assunte dal potere economico, allo-

' ra noi avremmo una concezione diversa da 
quella che mi pare presente nelle stesse pro
posizioni di politica istituzionale (che discu
teremo in modo specifico) ma e:he sono già 

- state qui anticipate, soprattulo in alcuni inter
venti. 
• Quando si afferma che le Leghe hanno ot
tenuto successo anche con una netta propo
sta istituzionale, bisogna coglier* il rapporto 
strettissimo di questa proposta con una riven
dicazione economica assai pre-osa anche se 

- inaccettabile. L'assenza della richiesta è in 
una diversa ripartizione della richiesta redi
stribuita dallo Stato. Non diversamente il voto 
del Mezzogiorno contiene una relazione di 
interessi che si ritengono minacciati e che si 
sono composti in un blocco sociale e politi
co. • • 
- La forza della nostra proposi a istituzionale 

stava in un ripartire dall'esame dello stato 
delle libertà e della democrazia n Occidente 
e qui da noi: il diritto all'informazione, alla 

- giustizia, alla sicurezza, le fenda menta stesse 
cioè su cui si costituisce uno Stato democrati
co, che sono la prima garanzia innanzitutto 
per chi non ha altro potere che ia partecipa
zione politica, e che sono palesemente inde
bolite. La diflerenza con il Psi '/iene di qui. 
Viene di qui, non la demonizzazione, certo, 
ma la critica al presidenzlalimo e a soluzioni 
elettorali che tendano piuttosto a restringere 
che ad allargare la partecipa,zic>ne. 

La richiesta di un più preciso antagonismo 
non significa, dunque, una contrapposizione, 
non nostra, di sociale e istituzionale, ma -
semmai - il bisogno di unta maggiore preci
sione nella opposizione. La caratteristica dei 
comunisti italiani, che a me pare essenziale 
per la sinistra, è stata queliti eli derivare, ap
punto, da una capacità critica di fondo alla ' 
società e allo Stato lo stimolo alla proposta 
politica. 

Non credo che lo sforzo unitario a sinistra, 
l'alternativa si gioverebbe eli .ma perdita di 
questa particolarità. Ma proprio perciò penso 
all'esigenza di mantenere pienamente aperto 
un dialogo tra noi, di uno sfono che, senza 
negare le differenze, si sentii solidale e unita
rio. 

CARLO 
LEONI 

Tra i meriti della relazione cti Occhetto c'è 
innanzit jtto quello di aver espresso con qual
che schiettezza un giudizio preoccupato e 
negativo dei risultati elettorali, pa-lando aper
tamente di crisi istituzionale del P: i - ha detto 
Carlo Leoni, segretario della federazione ro
mana-. Il dato del 6 maggio fralmente grave 
che la riposta non può limitar;.! z Ila ripetizio
ne di quel che diciamo da ann , ria deve sca
turire dalla presa d'atto corsgetiosa, di un 
punto limite Non c'è dubbio inatti che an
che a Roma, come a livello naziemale, siamo 
in presenza di un'onda lunt;a negativa, che 
viene da molto lontano e di una erosione co
stante e progressiva, dell'elettorato comuni
sta. Non si può non convenire, allora, attorno 
alla necessità di un'analisi vera, che vada al 
fondo della nostra crisi, il cui inizio data or
mai da oltre un decennio. Limitele la valuta
zione a vicende contingenti, oagli ultimi me
si della vita polìtica dell'Italia e del Pei, che 
pure hanno pesato, sarebbe riduttivo. La veri
tà è che all'ordine del giorno c'è l'esigenza di 
una rifondazione di cultura politica, di pro
grammi e di soggetti politici e sociali della si
nistra. A questo obiettivo di rifondazione stia
mo lavorando fin dal XVIII Congresso e poi, 
più compiutamente, con il XIX. Dal voto del 6 
maggio - del quale do anch'io un giudizio 
chiaramente negativo e grave - v ^ o riemer
gere, proprio per la sua gravi! à, le ragioni che 
hanno motivato la scelta del congresso. Si 
tratta, per quanto mi riguarda, di andare 
avanti, eli attuare le decisioni del congresso, e 
cioè di impegnare il partilo nella fase costi
tuente di una nuova formazione. 

Ma, alla data di oggi, dire questo non è più 
sufficiente: dobbiamo chiarire cosa vogliamo 
che sia la fase costituente. Dirvi; trattarsi in
nanzi tutto di un processo di autonoma ricol
locazione politica e ideale del Pei, che si tra
sforma in un nuovo partito della sinistra ca
pace di rappresentare un'arca p ù vasta. Par
liamo inoltre di una «costituonle di massa» 
per rendere chiaro che non pentiamo ad una 
operazione di Palazzo né ad una maratona 
convegnista, ma ad una grar.de apertura 
sociale. Ma la costituente sarà davvero di 
massa tic verrà intrecciata con un rilancio 
della nostra opposizione sociale e politica. 
Dobbiamo dare vita a comitati per la costi
tuente, diffusi in tutta la società, che si formi
no attorno ad obiettivi di letta. I destinatari 
della nostra proposta debbono e-ssere innan
zi tutto il mondo del lavoro, nella nuova sog
gettività femminile, nelle inquietudini delle 
nuove generazioni, nelle domande del movi
mento degli studenti La mia opinione è quin
di che si debba avviare con decisione la fase 
costituente, dando ad essa, con altrettanta 
decisione, basi più solide e un indirizzo più 
chiaro. Da questo punto di vista la relazione 
di Occhetto è densa di novità importanti sulle 
quali lavorare e per questo io la condivido. 

LIVIA 
TURCO 

GRAZIA 
ZUFFA 

'È persino ovvio - ha detto Grazia Zuffa -
che noti si possa addebitare tutta la sconfitta 
alla svelta. Tuttavia il voto non può non esse-
rc'uri'occasìone di verifica, non di rimessa in 
discussione, delle scelte congressuali. Né va
le sostenere che la linea dell'ultimo congres
so era n fondo la stessa del XVIII perché ciò 
paradossalmente sminuisce la portata politi
ca del XIX Cngresso stesso e implicitamente 
propone l'idea di una costituente come vuoto 
contenitore, staccato dai contenuti e dalle 
scelte polìtiche. Resto dell'idea che la messa 
in crisi repentina della nostra identità storica 
ha probabilmente influito nell'accentuazione 
del nostro sradicamento sociale e non ha fa
vorito, nel contempo, la capacità di apertura 
del partito: lo conferma la difficoltà di presen
tare liste «aperte alla società» e ancor più la 
difficoltà da più parti registrata ad eleggere 
donne, personalità non provenienti dall'ap
parato e soprattutto indipendenti. Nella fase 
costituente considero decisiva lì capacità di 
direzione politica del partito nel gestire pas
saggi delicati di cultura politica, aprendosi ad 
altre culture, ma senza che ciò significhi uno 
sfondamento della nostra. Ho seguito con 
perplessità il concentrarsi della nostra cam
pagna elettorale attorno al tema dello «sbloc
co del sistema politico» di cui la riforma elet
torale tramite l'iniziativa del referendum è 
sempre più apparsa come la leva fondamen
tale. Mi pare debole l'idea di avvalersi del 
pronunciamento diretto dei cittadini per -sti
molare- i partiti ad una riforma d i cui noi stes
si ci r serviamo di denifire con chiarezza i 
contenuti. Proprio l'analisi di Occhetto, sullo 
scollamento della società dalle istituzioni 
(che eindrebbe approfondita e a cui si ricon
duce anche l'affermazione delle leghe) do
vrebbe renderci cauti nel pensare a uno 
sblocco del sistema politicoche. mentre attri
buisce- maggiori poteri ai cittadini, al contem
po li restringe al sistema traci.rionale dei par
titi più forti. La De. in quanto partito che ha 
oggi più radicamento sociale, potrebbe av
vantaggiarsene. Tanto più che- non vedo nel
le Leghe un nuovo protagonismo dell'indivi
duo rispetto al sociale: c'è nella loro afferma
zione una rivolta contro l'ineflidenza degli 
apparati statali, ma che si nutre pericolosa
mente- dell'attacco sferrato negli anni 80 allo 
stato sociale e all'idea, ad esso sottesa, della 
solidarietà. 

Penso ancora alla battagli.: sulla droga, do
ve è indiscutibile la fermezza delia nostra op
posizione parlamentare che ha riproposto la 
priorità della lotta al traffico, ma il vero punto 
di scontro è attorno a un'idea classica dello 
Stato laico, di non ingerenza diretta nei com
portamenti individuali. Non abbiamo assunto 
con d-scisione questo principio: da ciò la diffi
coltà ìd andare oltre la sostanziale conferma 
della 385 e la timidezza nell' affrontare la que
stione- delle droghe leggere e nel sostenere 
una più convinta opposizione all'ideologia 
del proibizionismo. 

Occhetto ci ha richiamato a la solidarietà 
nel partito. Non mi pare che sia mancata. 
Non credo sia opportuno demonizzare le 
correnti, ma certo anch'io preferirei un con
fronto più lìbero, che non sempre le correnti 
garantiscono. Anch'io ho apprezzato il tono, 
ma occorre andare oltre. E credo che si possa 
legittimamente porre alla maggioranza la do
manda se non si è rinchiusa in una logica di 
corrente. 

Come utilizzare la forza di quel 24 percen
to di gente che ci ha dato fiducia - ha detto 
Uvia Turco -, come recuperare l'attenzione e 
la passione politica di quelli che non ci han
no votato: questi sono i compiti che abbiamo 
di fronte a noi nei prossimi mesi, ed allora sa
rà importante come discuteremo sul voto: se 
facendo prevalere una giusta posizione sulla 
realtà di lesi precostituite oppure se attivere
mo una effettiva capacità di analisi e di ascol
to della realtà, Considero un impegno e non 
s.olo uno slogan ciò che ci ha proposto il se
gretario: fare della discussione sul voto l'oc
casione per una inchiesta di massa sulla real
tà. E penso che il modo più forte, coerente, 
per rilandiare la nostra forza, anche come 
sollecitava Tortorella. sia quello di impegnar
ci in modo unitario nella costruzione della 
costituente, così come ci è stata proposta; 
cercando collegamenti nei luoghi di lavoro, 
nei quartieri, tra i giovani, partendo dai loro 
bisogni e domande. Penso che il voto ci con
segna in termini nuovi ed acuti la questione 
sociale, lo si coglie nell'astensionismo, nel 
non voto, nelle schede bianche e nulle, nella 
esplosione di formazioni Idealistiche, nell'ac-
centuarsi del voto di scambio e clientelare. 
Queste tendenze incorporano due ordini di 
problemi: primo, una crisi forte della politica 
come capacità regolativa di governo e di pro
getto; e questa crisi penalizza in particolare il 
soggetto politico considerato per eccellenza 
portatore di una tale dimensione della politi
ca: noi.lainistra, 

Secondo: l'impossibilità da parte di larghe 
fasce di lavoratori e cittadini di vedere rap-
oresentati i propri interessi, l'impossibilità di 
ooter decidere sulla loro vita. Dunque partire 
dall'esistenza sociale di donne e uomini si
gnifica inciampare in un groviglio di variabili 
non separabili tra di loro: il reddito e la giusti
zia sociale; la formazione degli orientamenti 
culturali, ma soprattutto il nodo del potere 
come regole e strumenti di rappresentanza, 
;o Stato come apparato attraverso cui passa il 
trasferimento delle risorse della pubblica am
ministrazione; lo Stato come gestore del rap
porto tra pubblico e privato. Se il problema è: 
quali sono le priorità da cui si parte per co
struire la prospettiva di alternativa e di gover
no per trasformare la realtà, credo si debba 
partire da questi aspetti della questione so
ciale che non consentono semplificazioni e 
separazioni di piani. Vorrei inoltre interloqui
re con le sollecitazioni poste dagli interventi 
di alcune compagne: è vero esistono tra di 
noi differenze significative che possono esse
re una ricchezza ma possono anche portare 
ad una frantumazione della nostra forza. 

Cosi è stato per le elezioni amministrative. 
Il colpo subito è forte e le ferite delle compa
gne bruciano. Abbiamo pagato la mancanza 
di regole nel partito ed il prevalere di uno spi
rito correntizio di ogni marca e tipo. Ma sono 
anche altri i problemi: la caduta di visibilità 
politica del tema del riequilibrio della rappre
sentanza nonostante in questa campagna 
elettorale le donne siano state, con la legge 
sui tempi, un pezzo molto significativo di visi
bilità del partito comunista. Ma il nodo più 
.acuto è secondo me quello della nostra auto-
[ nomia: dobbiamo ripartire da questa priorità 
se vogliamo costruire una forza collettiva del
le donne dentro il partito della trasformazio
ne. 

BRUNO 
TRENTIN 

Il risultato elettorale - ha esordito Bruno 
Trentin, segretario della Cgil - rivela un salto 
di qualità nella crisi del nostro partito e della 
sinistra italiana. E se mi appare meschino il 
giudizio di chi attribuisce al congresso di Bo
logna il deludente risultato del 6 m^gio, nel
lo stesso tempo penso che la svolta non sia 
stata ancora in grado di invertire la tendenza 
al declino. Forse perche sono mancali tempi, 
energie, sinergie per lanciare ai nostri mili
tanti un messaggio che andasse al di là di una 
generica volontà di rinnovamento. Una cosa 
mi preoccupa soprattutto oggi: anche in que
sto Comitato centrale ho avvertito in tanti in
terventi una sorta di fastidio (se non di rimo
zione) di fronte ad una iniziativa program
matica. E questo è la testimonianza di quanto 
profonda - e non superata - sia la divergenza 
sulta scelta programmatica. È la testimonian
za di una lotta sorda contro l'affermazione di 
una sinistra dell'alternativa nella quale l'alter
nanza dei gruppi dirigenti si realizzi in ragio
ne delle scelte. E non solo sui loro esiti eletto
rali. Per capirci: un'alternanza fuori dalle logi
che consociative Ira correnti cristallizzate, ti
piche della vecchia cooptazione centralisti-
ca. 

Trovo che anche le recenti iniziative sul 
terreno istituzionale (che comunque non mi 
sembrano assimilabili al presidenzialismo 
plebiscitario) sono, forse, ancora monche, 
parziali. Separate rispetto ad altre proposte 
che abbiamo enunciato negli anni e nei mesi 
scorsi. Ho la sensazione, insomma, che an
che questa volta la tentazione - forte, da sem
pre, nella sinistra italiana - di immaginare 
una riforma istituzionale (e quindi anche un 
governo costituente) come una sorta di pa
rentesi, di zona franca fra una fase e l'altra 
della lotta per riformare la società, costituisca 
un'illusione. Di più: un messaggio fuorviarne 
e poco incisivo. E allora? Bisogna lavorare 
(ha ragione Ingrao su questo) ad una gran
de, vera riforma istituzionale, che sia ispirata 
ad un allargamento degli spazi di democra
zia. Una grande riforma che deve trovare il 
presupposto in una nuova legislazione dei di
ritti di cittadinanza. Per capire: una riforma 
istituzionale della società civile, che ridefini
sca una nuova base dei diritti individuali. 
Quelli formali, quelli dei lavoratori nei luoghi 
di lavoro (e, francamente, ancora non riesco 
a capire come quest'ultima battaglia non 
comporti una reale battaglia di potere; cosa 
che i nostri avversari, invece, hanno ben 
compreso). Penso a nuove regole universali 
di rappresentanza, alla formulazione di una 
riforma autonomistica (anche della pubblica 
amministrazione, per aggredire la burocratiz
zazione dilfusa). 

Se partiamo da una riflessione critica sulla 
sconlitta della sinistra negli anni 80, come ci 
suggerisce ancora Ingrao, dobbiamo partire 
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